
«La fondazione di questa nostra casa di Brescia pare che den-
tro lo spazio di cento anni sia più volte stata in procinto di 
effettuarsi ma senza effetto»1: è così che un anonimo copista 
settecentesco di un inedito diario relativo alla fondazione 
della casa teatina bresciana ricorda come l’arrivo in città dei 
chierici regolari sia stato tutt’altro che lineare. Richiesti a 
Brescia sin dal 1587, i teatini infatti non approdano in città che 
oltre un secolo dopo, nel 1691, in seguito a un periodo di trat-
tative particolarmente lungo. I primi contatti si collocano 
quindi in quel momento, tra gli anni Ottanta del Cinquecento 
e il primo decennio del nuovo secolo, in cui i teatini stanno 
attraversando la fase di massima espansione2.  
In realtà, già Gaetano Thiene, prima di fondare l’ordine insie-
me a Gian Pietro Carafa, Bonifacio de’ Colli e Paolo 
Consiglieri, aveva stretto relazioni con alcuni bresciani, in 
particolare col sacerdote Bartolomeo Stella3, conosciuto nel 
1517 a Roma nell’ambito dell’Oratorio del Divino Amore: i 
due sarebbero stati così vicini che in un documento relativo 
all’ospedale degli Incurabili Gaetano viene addirittura defini-
to «de Brixia»4. Stella imboccherà poi un’altra via, quella 
curiale e diplomatica, diventando infine segretario del cardi-
nale Reginald Pole, ma in quei primi anni romani il sacerdote 
mette in contatto Gaetano con la bresciana Laura Mignani, 
una suora agostiniana del monastero di Santa Croce, conside-
rata all’epoca una “santa viva” e molto ascoltata nelle corti 
dell’area padana (a lei si rivolgono, per esempio, Lucrezia 
Borgia ed Elisabetta Gonzaga)5. Gaetano, che se ne considera 
«indegno fiolo»6, intesse con la monaca un significativo car-
teggio a partire dal 1517 e in una lettera del 1518 annuncia la 
sua venuta a Brescia, ma non è chiaro se la visita si sia effetti-
vamente svolta7. 

Bisogna attendere il 1587 perché il capitolo generale dei teati-
ni prenda in considerazione la prima proposta ricevuta da 
parte della città, autorizzando i padri visitatori a prendere 
visione «del luogo che ci viene offerto» e a valutarne l’ade-
guatezza8. Sfortunatamente non conosciamo di quale luogo si 
trattasse, né il motivo per cui l’offerta viene rifiutata. Già 
pochi anni dopo, però, nel 1595 il cardinale veneziano 
Gianfrancesco Morosini, vescovo di Brescia da un decennio, 
propone ai chierici di stabilirsi nella duecentesca chiesa degli 
umiliati di San Bartolomeo. Ma a un esame più approfondito, 
il complesso viene valutato non sufficientemente dignitoso e 
poco idoneo all’esercizio delle funzioni dei teatini, così le trat-
tative per quella sede, che nel Seicento passerà ai somaschi, si 
interrompono9. Nuovamente nel 1601, nonostante i padri tea-
tini avessero decretato che non si dovesse esitare a fondare un 
insediamento in città, l’offerta della prepositura di San 
Lorenzo non viene accolta10. E ancora nel 1614 è il vescovo 
Marino Zorzi, cugino e successore del cardinale Morosini, a 
caldeggiare l’arrivo dei teatini, sia scrivendo direttamente al 
padre generale, sia per il tramite del capitolo della casa vene-
ziana11. L’anno seguente il consiglio cittadino delibera, con il 
consenso dogale, di assegnare ai teatini il tardo quattrocente-
sco santuario civico di Santa Maria dei Miracoli «con le sue 
case et mobili»12; viene così inviato a Brescia il padre 
Alessandro Memoli a esaminare il luogo ma, nonostante il 
capitolo generale dello stesso 1615 risponda alla città ringra-
ziandola, anche in questa occasione non se ne fa nulla13. La 
stessa situazione si ripresenta a cinquant’anni di distanza, 
quando nel 1666 il padre veneziano Bernardino Benzi14 
riprende le trattative per l’insediamento nella chiesa dei 
Miracoli, la cui disponibilità viene deliberata nel consiglio 
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ramente identificabile, eseguita dal pittore e architetto 
Agostino Avanzi nel 166328, la chiesa mantiene questa confor-
mazione per tutto il periodo di permanenza dei filippini e 
oltre, almeno fino alle trasformazioni degli anni Quaranta del 
Settecento, quando ormai vi si sono insediati i teatini. 
Ma tornando appunto alla missione di Contarini per l’acqui-
sto di questa chiesa, il chierico veneziano riesce a guadagnarsi 
la fiducia sia dei filippini sia dei nobili con cui i padri erano in 
contrasto, giungendo, nel giugno del 1688, a siglare un primo 
accordo di acquisto della «chiesa case et horti con tutte le sue 
ragioni situati nella contrada di Breda compresi li altari, qua-
dri di pittura esistenti in essa chiesa con li uscij, fenestre di 
legno, invetriate delli luoghi a piano terra e nel primo sola-
ro»29 per la notevole somma di diecimila ducati veneziani, a 
cui viene però applicato uno sconto di 4800 ducati a fronte 
dell’obbligazione, da parte di Contarini, a mantenere quattro 
confessori che assicurino il servizio religioso precedentemen-
te prestato dai filippini stessi. Nonostante l’impegno assunto 
dalle altre case teatine della provincia veneta di contribuire al 
pagamento di parte della somma30, il contratto – che deve 
essere approvato, oltre che dalla Santa Sede e dal vescovo, 
anche dalle autorità locali e dalla Serenissima – non viene per 
il momento stipulato. Solo nel dicembre 1690 Contarini ottie-
ne dal consiglio del comune l’autorizzazione a proseguire con 
le trattative d’acquisto, immediatamente concretizzatesi con 
un nuovo contratto nel gennaio del 169131, che rischia però 
nuovamente di andare in fumo per ulteriori pastoie burocra-
tiche: da un lato deve essere approvata la modifica dell’auto-
rizzazione a insediarsi in Santa Maria della Purificazione, 
visto che già esisteva il permesso del 1667 per Santa Maria dei 
Miracoli32; d’altro canto, da Roma arriva un «fulmine che ha 
fatto quasi incenerire» le speranze di Contarini perché la 
Congregazione dei vescovi e regolari ordina ai teatini di esi-
bire i requisiti necessari per poter acquistare la casa e chiesa 
dei filippini33. 
In un quadro di tale complessità burocratica, a cui si aggiun-
gono anche eventi soprannaturali avversi (alcuni demoni 
«furono visti in Brescia a saltare e ballare, battendo le mani e 
gridando ‘non verranno, non verranno più [i teatini]’»; inoltre 
il padre Contarini viene sbalzato da cavallo in un torrente, ma 
la Vergine lo salva34), un ruolo di primo piano nel risolvere la 
situazione è giocato dai rettori veneti in carica a Brescia nel 
biennio 1689-1691: il capitano Girolamo Ascanio Giustiniani e 
il podestà Giovanni Corner ma, soprattutto, sua moglie (e 
cugina) Laura. Il podestà – del ramo dei Corner di San Polo – 
che sarà poi doge col nome di Giovanni II dal 1709 al 1722, è 
nipote del doge Francesco, a sua volta figlio del doge 
Giovanni I35. La coppia appartiene dunque a un’importante 
famiglia in cui la devozione per Gaetano da Thiene risale 
almeno a inizio Seicento, quando i Corner si assicurano il giu-
spatronato della cappella del transetto destro nella chiesa tea-
tina di San Nicola da Tolentino a Venezia, dove si trova il 
cenotafio che lo stesso Giovanni II farà realizzare per celebra-
re alcuni dei personaggi più in vista della famiglia36. 
Nel periodo della podestaria bresciana, Laura Corner si con-
traddistingue «per una tenerissima e fervente divozione»37 a 
san Gaetano e si adopera per diffonderne il culto non solo in 

città, ma in tutto il territorio. Si spende affinché i padri somaschi 
di San Bartolomeo accolgano una pala col santo, pagato grazie 
a una raccolta di elemosine, ne solennizzino la festa e ne cele-
brino la novena; inoltre commissiona diversi dipinti che raffi-
gurano san Gaetano e li fa distribuire in varie parrocchie «sic-
ché in pochi giorni altro non si udiva che chiamare S. Gaetano 
e chi non sapeva il nome, lo chiamava il Santo della Podesta-
dessa»38. La Corner si fa quindi promotrice dell’introduzione 
dei teatini in città, scrivendo numerose lettere alla casa vene-
ziana e offrendosi come intermediatrice. Questa mediazione 
si intensifica ulteriormente una volta entrata in contatto col 
padre Contarini, che può avvalersi del suo aiuto per risolvere 
alcune delle questioni burocratiche sopra accennate39. Tornati 
a Venezia, i Corner non interrompono la loro benevolenza 
verso i teatini e, mentre Giovanni si impegna affinché il senato 
approvi la supplica della fondazione, la moglie Laura invia ai 
chierici bresciani cento ducati tratti dalle sue sostanze personali 
e altro denaro raccolto tra i suoi familiari40.  
Per dimostrare la sua riconoscenza, il padre Contarini com-
missiona un dipinto con  
 
«S. Gaetano a pié della SS.ma Vergine col divin Bambino in braccio, 
ed a pié da una parte l’arma di casa Cornaro con sopra in aria vari 
geroglifici alludenti all’opera da detta casa Cornaro prestata alla 
nostra fondazione e varie insegne di Dignità, corno ducale, cappello 
cardinalizio e camauro»41.  
 
È curioso che il diarista settecentesco consideri questi attributi 
come un augurio e una premonizione: in effetti Giovanni sarà 
doge nel 1709, mentre suo fratello Giorgio era stato creato car-
dinale nel 1697.  
Il trasferimento effettivo dei teatini nella sede finalmente 
acquistata avviene il 1° dicembre 1691 e dodici giorni dopo il 
vicario del vescovo celebra il possesso del luogo42. Tuttavia, 
l’ingresso solenne avviene soltanto il 27 aprile 1692, quando si 
organizza un’imponente processione con il dipinto del santo 
condotto, oltre che dai chierici, da  
 
«tutte le arti della città sotto i loro confaloni, e tutte le confraternite e 
l’accompagnamento de bombardieri [… e dei] primi cavalieri della 
città, seguiti dagli eccellentissimi rettori per le strade parate e tapez-
zate, con suono di pifferi, di trombe e di tamburi»43.  
 
Un rituale di tale rilievo si impone sulla scena urbana per la 
sua dimensione collettiva, verosimilmente orchestrata con 
l’accordo dei rettori, dimostrando così non solo il loro pubbli-
co coinvolgimento in un evento di carattere religioso, ma 
soprattutto il significato civile della presenza teatina a Brescia 
e la vicinanza dei chierici ai rappresentanti del governo. 
Ma è comunque intorno alla metà del Settecento che la chiesa 
assume l’impianto definitivo: evidentemente i primi padri44, 
troppo impegnati ad avviare la fondazione e a consolidare la 
“credibilità” dell’ordine in una nuova città, non hanno né le 
energie, né le finanze per intraprendere una trasformazione 
consistente dell’edificio [fig. 2], che viene consacrato sotto la 
nuova dedicazione a San Gaetano solo il 20 marzo 1717 dal 
vescovo Gianfrancesco Barbarigo45. 
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generale del comune l’anno seguente. Il rinnovato interesse 
per questa chiesa dalle forti valenze municipali – la sua 
costruzione è stata promossa dal comune, che ne detiene 
anche il giuspatronato – può forse sottendere una particolare 
attenzione, non nuova per i teatini, verso il potere civico, che 
in effetti a Brescia si rivelerà determinante, come vedremo. 
Tuttavia, l’offerta di Santa Maria dei Miracoli è accompagnata 
da una serie di condizioni giudicate dai chierici troppo restrit-
tive, a partire dall’«angustia di quella casa, appena capace di 
tre padri e un laico»; ma soprattutto la possessione verrebbe 
concessa «precario nomine», quindi con «pericolo di espulsio-
ne per varij accidenti che mai potessero insorgere»15. In questo 
frangente, un segno di approvazione arriva anche dai gesuiti 
bresciani, che si adoperano presso i confratelli veneziani 
affinché non si attui alcuna forma di opposizione alla nuova 
fondazione, nonostante la chiesa dei Miracoli sia molto vicina 
alla loro sede16. Ciò che emerge da questa secolare negoziazio-
ne tra i chierici e la città è il fatto che, anche a Brescia, i teatini 
mettono in atto quella modalità ormai consolidata – e in linea 
con gli ideali di modestia e rigore dell’ordine – di scegliere 
complessi religiosi già esistenti in cui insediarsi17; inoltre, sin 
dai primi contatti bresciani, appare chiaro il forte legame con 
l’ambiente teatino veneziano, a cui appartengono personalità 
di spicco come i padri Benzi e Filippini18. 
Questo duplice aspetto è confermato anche nel momento in 
cui la fondazione si concretizza effettivamente e i teatini si 
rivolgono ai padri della Pace (dal 1619 confluiti nella congre-
gazione dell’Oratorio) per comprare la loro sede di Santa 
Maria della Purificazione (o della Pace). I filippini, infatti, 
avendo acquistato una nuova proprietà più centrale in cui si 
trasferiscono nel 1686, mettono in vendita chiesa e casa che 
avevano costruito in una zona piuttosto periferica della città, 
ancora caratterizzata dalla presenza di campi e confinante con 
gli spalti dell’angolo sud-orientale della cerchia muraria19 [fig. 
1]. La disponibilità del complesso attrae diversi ordini religio-
si ma, vista la sua contiguità al seminario, interessa soprattut-
to al vescovo Bartolomeo Gradenigo che vorrebbe ampliare 

l’istituzione diocesana e riesce così a coagulare attorno a sé il 
dissenso dei domenicani e di diversi altri ordini regolari che 
si oppongono all’ingresso dei teatini20. Inoltre, anche tra i 
nobili della zona serpeggia lo scontento per l’abbandono dei 
filippini; in particolare il conte Francesco Leopardo 
Martinengo da Barco, che proprio in quegli anni sta rinnovan-
do il vicino palazzo di famiglia, teme di «avere buttata a per-
dere tutta la pompa esteriore del palazzo fatta con tanta 
spesa» a beneficio dei molti fedeli lì attirati dai filippini: il 
nobile si lamenta addirittura col capitano di Brescia perché si 
rende conto che la sua strategia di promozione sociale attra-
verso il rinnovamento del palazzo rischia di esser vanificata 
se più nessuno si recherà in quella zona21. 
È il teatino veneziano Bernardo Contarini a dover affrontare 
in prima persona tutte queste difficoltà. Nominato ufficial-
mente procuratore dell’ordine per trattare la questione del-
l’acquisto nel 168822, in realtà già l’anno precedente egli si reca 
a Brescia a visitare il complesso, che descrive costituito da 
 
«una chiesa non molto grande ma commoda [con] il volto arcuato, tre 
altari con la sua ancona, sei grandi quadri. Il choro […] di noce lavo-
rato, le cantorie indorate […] et i balaustri dell’altar maggiore ne quali 
vi erano le imagini scolpite di S. Filippo Neri, et altri loro religiosi»;  
 
mentre la casa risulta  
 
«numerosa di stanze […] 70 in circa, tutte o stuccato il volto, o dipinto 
il solaro. Con tutte le officine necessarie. I corritori veramente sono un 
poco stretti. Vi è un hortaglia […] il chiostro è bello con un giardino 
in mezzo et i corritori sono doppi sotto, e sopra, con le camere anco 
più grandi delle nostre ordinarie»23. 
 
La chiesa visitata da Contarini è quella realizzata a partire dal 
1588 su progetto dell’architetto bresciano Giulio Todeschini, 
sotto la direzione del marangone Giovanni Antonio Avanzi, 
che risulta presente in cantiere fino al 159824, anno precedente 
la consacrazione dell’edificio (avvenuta in occasione della 
festa della Purificazione il 2 febbraio 159925). Le descrizioni 
che si ricavano dalle guide antiche e le preziose notizie pre-
senti in un libro della fabbrica consentono di immaginare un 
impianto a navata unica voltata a botte con una sola cappella 
al centro di ciascuno dei due lati maggiori e un presbiterio ret-
tangolare leggermente più stretto della navata26. I lavori nella 
fase iniziale procedono con una certa velocità, se già nel 1589 
si pagano i capitelli che dovevano decorare le pareti esterne 
del coro (poi distrutto) e si predispongono i ponti per gli arco-
ni della volta. Nel 1593 l’altare maggiore deve essere a buon 
punto, poiché si versano acconti al pittore Pietro Marone, 
incaricato di dipingere la pala, e al tagliapietre che ne deve 
definire la cornice. Nel marzo 1594 la costruzione è già giunta 
alle coperture e in quello stesso anno iniziano i lavori di deco-
razione interna ad opera dello stuccatore ticinese Andrea 
Colomba, capostipite di una famiglia di artisti organizzata 
sotto forma di bottega itinerante27. Gli ultimi pagamenti, effet-
tuati tra il 1595 e il 1597 riguardano le opere prestate dal pit-
tore e architetto Pier Maria Bagnadore per le indorature del 
coro e dell’organo. Salvo qualche ulteriore modifica non chia-
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Fig. 1. Donato Rascicotti, La magnifica città di Brescia, 1599, nel cerchio 
l’area della chiesa di San Gaetano (©Archivio fotografico Civici Musei di 
Brescia - foto: Fotostudio Rapuzzi). 
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In linea con i dettami dell’ordine e come le altre case teatine46, 
anche quella bresciana non ha grandi possedimenti, ma 
all’inizio degli anni Quaranta si riscontrano alcune vendite di 
beni, presumibilmente per far fronte al restauro della chie-
sa47, che dovrebbe esser stato realizzato entro la metà del 
decennio, come indica l’iscrizione «AUCTA ET INNOVATA 1745» 
dipinta su una lesena, sebbene nel 1751 il nuovo coro non 
risulti ancora concluso48. I lavori di ampliamento vengono 
realizzati per meglio rispondere alle esigenze dell’ordine, in 
particolare alla fondamentale necessità di separazione tra lo 
spazio dei chierici e quello dei laici49. In questo senso sembre-
rebbe da interpretare l’aggiunta di un inusuale presbiterio 
straordinariamente profondo [fig. 3], articolato in una 
sequenza di tre spazi successivi: l’area del coro preesistente, 
che diventa ora l’“antipresbiterio” voltato a botte; il vano 
centrale, coperto da una cupola ellittica poggiante su pilastri 
a cui sono addossate coppie di colonne corinzie scanalate 
[fig. 4], dal quale si dipartono i due bracci di un “transetto” 
non aggettante rispetto al perimetro delle cappelle laterali; 
l’abside rettangolare, con copertura a botte, sulle cui pareti si 

appoggia il coro ligneo, ben separato dalla chiesa tramite due 
porticine ai lati dell’altare, così che, secondo il «solito uso» 
dei teatini50, l’inaccessibilità ai laici sia garantita. L’altare 
sotto la cupola è traslato verso l’arcone dell’abside e risulta 
dunque particolarmente arretrato rispetto alla navata; di con-
seguenza la pala è spostata contro la parete del coro51 e, con 
una soluzione del tutto atipica, integrata nella cornice del-
l’organo [fig. 5]. 
Gli ampliamenti nell’area presbiteriale riguardano anche l’ag-
giunta della penitenzieria e di una nuova ampia sagrestia, col-
legate da un corridoio che si sviluppa dietro l’abside e dal 
quale è anche possibile accedere al coro. La penitenzieria si 
apre a ovest del braccio destro del transetto [fig. 6], mantenen-
done larghezza e allineamento, così da configurarsi come un 
lungo corridoio che termina contro la cappella laterale dedi-
cata a San Gaetano, alla quale si accede attraverso una piccola 
porta52 [fig. 7]. Sul lato opposto del transetto [fig. 8], si trova la 
sagrestia, un ampio vano rettangolare diviso in due ambienti 
e confinante col chiostro.  
Della navata principale è mantenuto l’impianto [figg. 9-10], 
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Fig. 5. Brescia. Chiesa di San Gaetano, altare maggiore (foto: Wolfgang 
Moroder).

Fig. 2. Brescia. Chiesa di San Gaetano, restituzione schematica della pianta 
dopo gli interventi settecenteschi (elaborazione fr. Paolo Dozio).

Fig. 3. Brescia. Chiesa di San Gaetano, pianta dello stato attuale (su conces-
sione del Ministero della Cultura, Soprintendenza Archeologia, Belle arti e 
Paesaggio per le province di Bergamo e Brescia, è vietata ogni ulteriore ripro-
duzione o duplicazione con qualsiasi mezzo).

Fig. 4. Brescia. Chiesa di San Gaetano, cupola del presbiterio e volta del coro. 
 

Fig. 6. Brescia. Chiesa di San Gaetano, penitenzieria. Fig. 7. Brescia. Chiesa di San Gaetano, cappella di San Gaetano con la pala 
di F.M. Galletti (foto: Wolfgang Moroder).



ma si modifica l’organizzazione delle cappelle: le due esi-
stenti vengono chiuse – quella a sinistra con un pulpito 
ligneo [fig. 11], quella a destra con una straordinaria “tribu-
na” su due livelli, decorata con una grata lignea dorata e 
drappi simulati nel marmo [fig. 12], vicini a quelli che si pos-
sono trovare nella chiesa veneziana degli Scalzi – e ai loro 
fianchi se ne aprono due nuove. Ciò che ne risulta è una scan-
sione a ritmo alternato chiuso-aperto nelle cinque campate 
della navata, cadenzate da paraste corinzie che reggono una 
ricca trabeazione con fregio in stucco decorato a girali 
d’acanto e putti [fig. 13]. Tale ritmo viene sottolineato al cen-
tro proprio dall’asse trasversale chiuso da pulpito e tribuna, 
della quale non è al momento possibile stabilire la funzione 
originaria, sebbene, vista la magnificenza, si può supporre si 
trattasse senz’altro di uno spazio privilegiato53. Questa tra-
sversalità è poi ribadita, per opposto, nella dilatazione dei 
bracci del transetto che si dipartono dalla crociera cupolata, 
che funge quasi da snodo dell’articolato sistema di spazi che 
vi si coagulano attorno. Durante i lavori settecenteschi, l’in-
terno della chiesa è completamente riconfigurato grazie 
anche a stucchi e marmi e agli affreschi del pittore bresciano 
Pietro Scalvini54. 
Il periodo in cui ha luogo questa imponente campagna di 
lavori, sulla quale purtroppo i documenti tacciono, coincide 
con la fase in cui i teatini bresciani sono guidati dal padre 
veneziano Gian Girolamo Gradenigo, figura di spicco nella 
Repubblica delle Lettere, ma anche importante punto di rife-
rimento nella gerarchia ecclesiastica55. Chiamato a Brescia nel 
1734 dal vescovo, il cardinale Angelo Maria Querini, per inse-
gnare teologia nel seminario vescovile, Gradenigo si ritrova 
qui con l’ex compagno di noviziato, il padre bresciano 
Gianbattista Scarsella, anch’egli lettore di filosofia nella stessa 
istituzione56. Pure Scarsella è un fine intellettuale, in contatto 
con diversi esponenti della cultura scientifica e letteraria bre-
sciana del XVIII secolo, tra cui Gian Maria Mazzucchelli, 
Baldassarre Zamboni e Federico Sanvitale57. Nei suoi 
Commentari duodecim de rebus ad scientiam naturalem pertinenti-
bus (Brescia 1766), Scarsella ricorda l’impegno profuso da 
Gradenigo – a cui peraltro è dedicata l’opera – per la casa bre-
sciana: l’ampliamento della biblioteca, l’abbellimento della 
chiesa con un coro in noce, un nuovo organo, drappi e tessuti 
preziosi, vari ornamenti ricamati in oro per gli altari e para-
menti sacerdotali58.  
Il padre Scarsella, inoltre, approfondisce il legame con quei 
Martinengo da Barco con cui era già entrato in contatto 
Bernardo Contarini a fine Seicento. La vicinanza del palazzo 
nobiliare con la casa teatina è certamente il più evidente moti-
vo di unione tra la famiglia nobile e i chierici, ma è soprattutto 
la profondità dei rapporti spirituali a cementare il legame: in 
diverse occasione i teatini sono ospitati nella residenza dei 
Martinengo a Villanuova nella campagna bresciana, dove 
vengono invitati a villeggiare e a officiare la chiesa patronato 
della famiglia; inoltre proprio Scarsella è guida spirituale del 
giovane conte Francesco, della cui formazione si prende cura, 
così come della sua vocazione teatina, poi mancata59.  
Anche a Brescia, come in altre città, i teatini dimostrano 
quindi di saper tessere strette relazioni con famiglie nobilia-

ri60. Un’altra casata a cui essi sono legati è quella dei 
Gambara. Ormai superata l’usanza originaria dei chierici di 
non concedere cappellanie o sepolture in chiesa per evitare 
ingerenze da parte dei laici nella vita dell’ordine61, nel 1741 
il conte Scipione Gambara viene sepolto in San Gaetano con 
una lapide terragna; si tratta di uno dei rari casi di sepoltura 
nella chiesa, che non era parrocchiale. Con la vicina parroc-
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Fig. 8. Brescia. Chiesa di San Gaetano, transetto settentrionale e passaggio 
alla sagrestia.

Fig. 9. Brescia. Chiesa di San Gaetano, fianco meridionale della navata visto 
dall’ingresso (foto: Wolfgang Moroder).

Fig. 10. Brescia. Chiesa di San Gaetano, rilievo del fianco meridionale della 
navata (su concessione del Ministero della Cultura, Soprintendenza 
Archeologia, Belle arti e Paesaggio per le province di Bergamo e Brescia, è 
vietata ogni ulteriore riproduzione o duplicazione con qualsiasi mezzo). 
 
Fig. 11. Brescia. Chiesa di San Gaetano, pulpito nel fianco settentrionale 
della navata.

Fig. 12. Brescia. Chiesa di San Gaetano, tribuna nel fianco meridionale della 
navata.

Fig. 13. Brescia. Chiesa di San Gaetano, fianco meridionale della navata 
visto dall’altare.



chia di Sant’Afra, in effetti, proprio intorno al 1750-51 si svi-
luppa un’aspra diatriba, finita davanti al vescovo e alle auto-
rità veneziane, in merito a una questione di mancato rispet-
to, da parte dei canonici lateranensi di Sant’Afra, della com-
plessa giurisdizione relativa all’aspersione dei cadaveri dei 
parrocchiani portati in San Gaetano per la celebrazione del 
funerale62. 
Ma l’importanza del rapporto con i Gambara si manifesta 
anche con il mecenatismo del conte Alessandro Gambara, che 
commissiona la decorazione della cappella di Sant’Andrea 
Avellino, la prima sulla destra della navata, la cui pala rap-
presenta lo svenimento del santo ed è realizzata dal venezia-
no Gianbattista Pittoni (1742)63 [fig. 14]. Ad Alessandro 
Gambara i teatini bresciani dedicano la ristampa, nel 1739, 
della Vita di S. Andrea Avellino di Gaetano Maria Magenis 
(Venezia 1714), uno dei padri fondatori della casa bresciana 
nonché guida spirituale di Eleonora, madre dello stesso conte 
Alessandro64. 
A dispetto del grande credito di cui i teatini hanno goduto a 
Brescia per tutto il Settecento, la loro chiesa è rimasta curiosa-
mente ai margini degli interessi degli studiosi, complice 
anche la quasi totale assenza di documentazione65. Sebbene i 
registi e patrocinatori delle consistenti modifiche della chiesa 
negli anni Quaranta rimangano tutt’ora in gran parte in 
ombra e i contributi di Gradenigo siano solo parzialmente 
valutabili, è ora più chiaro il ruolo di Bernardo Contarini e il 
suo rapporto con il potere, rappresentato dai Corner, nelle 
fasi di fondazione dell’insediamento teatino entro il già esi-
stente complesso monastico. Inoltre, evidenziando lo stretto 
legame tra la casa di Brescia e l’ambiente teatino veneziano, è 
possibile valutare le strategie dell’ordine in una fase ormai 
avanzata della sua storia, quando le principali e più note 
imprese architettoniche teatine risultano già consolidate e in 
fase di completamento. 
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Fig. 14. Brescia. Chiesa di San Gaetano, cappella di Sant’Andrea Avellino 
con la pala di G.B. Pittoni (foto: Wolfgang Moroder).

perché i due rettori sono «molto pij e devoti di essa Religione» e consiglia l’invio di un predicatore teatino (Lorenzo Felino, come si specifica nella 
lettera dei teatini veneziani dello stesso giorno). 
12 Archivio di Stato di Brescia (ASBs), Archivio Storico Civico (ASC), b. 572, c. 227; estratto copiato anche in AGT, R 016, Brescia, b. 1. 
13 AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte, c. 1, il redattore del diario suppone che le condizioni di accettazione fossero troppo gravose per 
i teatini. 
14 Su Benzi (o Benci), autore tra l’altro di una vita di san Gaetano (1654) e nel 1659 preposito della casa veneziana, cfr. VEZZOSI, 1780, I, pp. 116-
118. 
15 AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte, c. 2; ASBs, ASC, b. 593; cfr. anche ASBs, Cancelleria prefettizia inferiore, b. 34 con copia di un atto 
del 28 giugno 1691 in Pregadi che cita il decreto del 29 settembre 1667. Nella mediazione interviene anche il teatino veronese Giovanni 
Grisostomo Filippini, lettore di filosofia nella casa di Padova e successivamente consultore del Sant’Uffizio a Verona; VEZZOSI, 1780, I, pp. 353-
355. Si conservano sue lettere del 1681 sulla questione bresciana in AGT, R 016, Brescia, b. 1. 
16 AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte, c. 3, viene citata una lettera del 14 luglio 1668 in cui il padre generale dei gesuiti ricorda al padre 
provinciale di Venezia la «propensione con la quale [i teatini] non solamente agevolarono il nostro ritorno in Venezia, ma contestualmente ci apri-
rono le lor case, offerendoci in esse l’ospizio nel primo arrivo». 
17 CAMPANELLI, 1987, pp. 10-11, 26-27. Sui tempi lunghi della fondazione bolognese si legga NICOLETTI, infra. 
18 Come mi suggerisce Susan Klaiber, la presenza di una casa “maggiore” che funzioni come base dalla quale dare avvio a una nuova fondazione 
in una città vicina non è una prassi inusuale per l’ordine, come tra gli altri evidenzia l’esempio di Monaco con le case-succursali di Praga e 
Salisburgo. 
19 Sui confini della proprietà in contrada della Breda cfr. ASBs, Fondo di Religione, b. 81, contratto del 9 gennaio 1691. Nel 1700 la chiesa è definita 
come «confinata nell’ultimo angolo della città», AVEROLDO, 1700, p. 164; e ancora successivamente la zona risulta poco attraente per la presenza 
di una polveriera che i teatini si offrono di far demolire e ricostruire in altra sede: ASBs, Cancelleria prefettizia inferiore, b. 34. Sulla vicenda cfr. 
VILLARI, 1993, pp. 352-354. 
20 AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte, cc. 4, 10-11. Per un breve resoconto sul colloquio tra il filippino Giovanni Battista Raineri e il 
vescovo in merito alla vendita della proprietà per ampliare il seminario cfr. Archivio della Congregazione di San Filippo Neri di Brescia (ACFBs), 
F V/12, 18 agosto 1690. Significativo notare che quella zona della città era anche nota come “canton del vescovo”. 
21 AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte, c. 5; per le lamentele cfr. la lettera del 28 aprile 1687 in AGT, R 016, Brescia, b. 1. 
22 Contarini si trova in quel momento a Vicenza e per la Quaresima del 1687 è chiamato a predicare a Salò; AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie 
estratte, c. 5. 
23 AGT, R 016, Brescia, b. 4, lettera di Contarini del 16 aprile 1687. 
24 Dal libro della fabbrica si ricava che Giulio Todeschini il 12 luglio 1588 viene pagato uno scudo «per un modello fatto della chiesa», ACFBs, F 
I a., c. 14v; Avanzi è presente da luglio 1588 ad agosto 1589, passim. 
25 La cronaca dell’evento è riportata da Giovan Battista Saraceno nella sua Istoria della Congregazione della Pace, ACFBs, G 67, c. 211. 
26 La più antica descrizione si trova in FAINO, 1961, pp. 48-49; il libro della fabbrica, già noto, è il sopra citato ACFBs, F I a. Sulla chiesa vecchia cfr. 
RUGGERI, 1995; FABJAN, 1995; DE LEONARDIS, 2015; per l’apparato pittorico alle diverse soglie storiche, realizzato tra gli altri dal pittore Guy Luis 
II Vernansal (che lavora anche per i teatini di Padova), cfr. MORASSI, 1939, PASSAMANI, 1986, pp. 215-216; LODA, 1996; BARTOLETTI, 2011. 
27 ACFBs, F I a, passim. Lo stuccatore Columba lavora per due anni e viene liquidato a fine 1596; per la sua opera cfr. PEDRINI STANGA, 1994. 
28 FENAROLI, 1877, p. 13. Difficile dire di quali «disegni per opere […] che stavano eseguendo» i filippini si tratti; su Agostino Avanzi cfr. PIAZZA, 
2008. 
29 Il contratto del 18 giugno 1688, già citato da SEVESI, 1920, pp. 85-87, si trova in copia in ASBs, Fondo religione, b. 80 e AGT, AGT, R 016, Brescia, 
b. 1. 
30 AGT, R 016, Brescia, b. 1.  
31 SEVESI 1920, p. 89, ASBs, ASC, b. 611, ff. 36-40 per le istanze al comune; per il contratto del 9 gennaio 1691 ASBs, Notarile, b. 7390, notaio Luca 
Campana, copia anche in ASBs, Fondo di religione, b. 81. 
32 ASBs, Cancelleria prefettizia inferiore, b. 34, 28 giugno 1691. 
33 AGT, R 016, Brescia, b. 1, lettera di Contarini del 25 agosto 1691; la richiesta della Congregazione dei vescovi e regolari risale al 17 agosto 1691, 
ibidem, e l’autorizzazione viene rilasciata il 5 ottobre 1691; ASBs, Fondo di Religione, b. 81. 
34 AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte, c. 12. 
35 Su Giovanni II Corner cfr. DEROSAS, 1983, sulla moglie Laura cfr. MOLMENTI, 1884, pp. 344-346. 
36 MANNO, 2012, pp. 35-41; per la storia della chiesa cfr. ora CAPPONI, 2020 e CAPPONI, 2024, pp. 83-132. Un disegno di Bernini con un progetto 
(irrealizzato) per un monumento funebre nella cappella Corner è pubblicato in BLUNT, 1967. 
37 AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte, c. 7. 
38 Ibidem.  
39 Alla Corner il diarista attribuisce il merito, insieme al gentiluomo bresciano Gio. Antonio Conforti, di aver convinto i filippini a ridurre il prezzo 
della vendita, così come l’averli persuasi a pretendere garanzie solo sugli interessi e non sull’intera cifra; i filippini esigono anche l’assicurazione 
da parte del facoltoso mercante Giovanni Roselli; inoltre, il podestà e la moglie riescono a far superare le resistenze degli altri ordini che si oppon-
gono all’insediamento dei teatini; ivi, c. 9-11. 
40 Ivi, cc. 15-16. 
41 Ivi, c. 18. L’opera è realizzata tra il 1691 (ingresso dei teatini) e il 1700 (anno in cui il preposito Bernardo Contarini abbandona la casa di Brescia) 
e dovrebbe coincidere con quella attribuita al pittore Pompeo Ghitti da Francesco Maccarinelli, il quale non fa riferimento agli stemmi Corner ma 
parla di «diversi angioletti che portano mitre, corone e capelli cardinalizij»; MACCARINELLI, 1959, p. J06. Fino alle trasformazioni settecentesche, 
l’opera, per ora non rintracciata, era esposta nella vecchia sacrestia, oggi non più esistente. Tale dipinto non coincide con quello, di soggetto simi-
le, oggi nella cappella di San Gaetano, dove si vedono la Sacra Famiglia con i santi Gaetano e Girolamo, ma nessuno degli attributi legati ai Corner 

Note 

* Ringrazio Marco Capponi, Susan Klaiber, Fulvio Lenzo e i due lettori anonimi per i preziosi suggerimenti. Un ringraziamento anche a padre 
Juan Roberto Orqueida Guaglianone, C.R., per avermi accolto nell’Archivio Generale dei Teatini a Sant’Andrea della Valle. 
1 Archivio Generale dei Teatini, Roma (AGT), R 016 Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte dall’archivio di questa casa intorno la fondazione di essa, c. 1. 
2 CAMPANELLI, 1987, p. 7. 
3 Su Bartolomeo Stella cfr. Memorie jstoriche, 1704, pp. 118-122; GUERRINI, 1918; ALONGE, 2019. 
4 CISTELLINI, 1948b, p. 254. 
5 Su Laura Mignani cfr. Memorie jstoriche, 1704, pp. 80-117; DONEDA, 1764, in particolare per le lettere pp. 114-120, 129-140; sulla Mignani e Stella, 
CISTELLINI, 1948a, pp. 56-103. 
6 CISTELLINI, 1948b, p. 254. 
7 CISTELLINI, 1948a, pp. 79-80. MAGENIS, 1726, pp. 91-93 descrive però la visita. Un dipinto, nel monastero di Santa Croce, del pittore bresciano 
Giuseppe Paglia raffigura l’incontro tra i due, ma si tratta di una più tarda opera settecentesca. Rimane altrettanto irrisolto il tentativo di Gaetano 
di aprire a Venezia una tipografia specializzata in libri per la riforma del clero con l’aiuto del famoso tipografo bresciano Paganino Paganini; 
CISTELLINI, 1948b, p. 256.  
8 AGT, Acta Cap. Gen. 1524-1658, mss. 004, cc. 124-124v; MAGENIS, 1726, p. 93. 
9 SILOS, 1655, p. 61; AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte, c. 1. Secondo una lettera del vescovo Morosini pubblicata in GRADENIGO, 1755, 
p. 381-383, la chiesa sarebbe invece quella di San Giorgio e l’autore sottolinea il presunto errore di Silos. 
10 SILOS, 1655, p. 113, che dichiara di non aver accertato i motivi dell’insuccesso dell’iniziativa. 
11 AGT, R 016, Brescia, b. 1; lettera del 13 dicembre 1614 nella quale il vescovo sottolinea che il momento è favorevole per una fondazione teatina 
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[fig. 7]. Quest’ultima pala fu realizzata dal teatino Filippo Maria Galletti nel 1692 e risulta già citata in AVEROLDO, 1700, p. 165. Per la sua datazione 
cfr. GUZZO, 1987, p. 79, nota 3. Ringrazio Angelo Loda e Filippo Piazza per le indicazioni relative a quest’ultimo dipinto e alle copie e derivazioni 
esistenti, per alcune delle quali, ma anche per la diffusione dell’iconografia del santo e di Sant’Andrea Avellino, cfr. SABATTI, 1998. 
42 AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 1, Notizie estratte, cc. 16-17. 
43 Ivi, fasc. 2, c. 1. Sulla processione con «l’effige dipinta» cfr. anche i Diari dei Bianchi in GUERRINI, 1932, p. 47. 
44 I primi padri sono: Bernardo Contarini, Gaetano Maria Magenis, Pietro Parma e Andrea Magno, dei quali, nel secondo fascicolo delle Notizie 
estratte, si descrivono la devozione e sapienza. Di Contarini esisteva anche un ritratto pubblicato da SEVESI 1920, pp. 87, 122-123. Si ricordi che in 
quel periodo ben tre lettori del seminario bresciano sono teatini (AGT, R 016, Brescia, b. 2, fasc. 2, Notizie estratte, c. 4). Sull’importanza dello studio 
per l’ordine cfr. CAMPANELLI, 1987, p. 75, nota 353. 
45 Archivio Storico Diocesano di Brescia (ASDBs), Fondo Religiosi, b. 6; la dedicazione è ricordata anche in un’iscrizione su una parasta della chie-
sa. 
46 Questo aspetto è chiaramente delineato in CAMPANELLI, 1987. 
47 ASBs, Notarile, b. 10632, notaio Carlo Antonio Campana: il 29 maggio 1741 i teatini mettono in vendita una casa in contrada del Carmine; il 26 
marzo 1745 vendono un capitale di seicento scudi; il 21 agosto 1745 vendono una pezza di terra sita in Ghedi. La vendita di beni per finanziare 
i lavori alle case è una prassi che si riscontra anche nella provincia romana nel Seicento; CAMPANELLI, 1987, p. 20. 
48 «Il coro di questa chiesa non è per anche compiuto a norma di quella maestà, e magnificenza che dimostra l’ampiezza de suoi fondamenti pian-
tati nuovamente circa l’anno del Signore 1749», MACCARINELLI, 1959, p. J06. La decorazione della chiesa si è comunque protratta negli anni suc-
cessivi, come suggerisce la data 1776 scoperta sulla volta della seconda cappella di destra durante gli ultimi restauri; BARTOLETTI, 2011, p. 14. Su 
tali restauri cfr. BASSANI, 2011, oltre che la documentazione presente nell’Archivio della Soprintendenza Archeologica Belle Arti e Paesaggio per 
le province di Bergamo e Brescia; ringrazio Diana Vecchio per aver agevolato le mie ricerche. 
49 Osserva acutamente Lenzo che «la preoccupazione primaria dei teatini sembra essere quella di separare e distinguere: i chierici dai laici, gli 
uomini dalle donne, i vivi dai morti»; Lenzo, 2011, p. 79. 
50 Ivi, pp. 79, 84-85, dove si chiarisce che la preferenza dei teatini per il retrocoro posizionato nell’abside risale alla chiesa di San Paolo Maggiore 
a Napoli. 
51 La pala è un’Annunciazione del vicentino Alessandro Maganza (prima del 1556-1632) inizialmente collocata nella cappella del lato sinistro (cap-
pella della Madonna) e poi trasferita sul presbiterio durante le trasformazioni della metà del Settecento. Si noti che anche nella chiesa di San 
Lorenzo a Torino la pala dell’altare maggiore è collocata dietro l’altare stesso, sulla parete del coro retrostante.  
52 Non è chiaro se questo “corridoio” fosse adibito esclusivamente alle confessioni, che forse potevano svolgersi anche nei “camerini” collocati nei 
vani disposti lateralmente all’ingresso della chiesa e alla fine della navata e da questa non direttamente accessibili. Sulle modalità di confessione 
in ambito teatino cfr. ivi, pp. 87-89. 
53 Attualmente la cappella retrostante, che presenta decorazioni ad affresco novecentesche, è a tutta altezza e non è chiaro se in origine fosse pre-
sente un orizzontamento, come i due piani del prospetto suggeriscono. Non è nemmeno evidente a chi fosse destinata e se avesse un accesso pri-
vilegiato. Davanti alla tribuna, nella navata, si è conservata, nonostante i restauri novecenteschi della pavimentazione, la lastra tombale del pre-
sbitero Orazio Caroli, morto nel 1765. Ringrazio Renata Massa per aver discusso con me su questo aspetto. Susan Klaiber mi fa notare che questa 
tribuna richiama le due simili che si trovano ai lati dell’altare maggiore nel presbiterio della chiesa di San Lorenzo a Torino, che si ritiene fossero 
riservate ai membri della corte Savoia. 
54 Dai pochi documenti conservati presso la Biblioteca Queriniana di Brescia, Masetti Zannini ha potuto ricavare che nel 1774 si procurano le pietre 
per la bussola d’ingresso alla chiesa; MASETTI ZANNINI, 1966, p. 127. 
55 Gradenigo, eletto preposito della casa bresciana nel 1750, è successivamente visitatore della provincia veneta, procuratore generale dell’ordine 
e infine arcivescovo di Udine; sulla sua figura cfr. D’ALENÇON, 1915; VEZZOSI, 1780, I, p. 410-421 e in partic. p. 411-412; DELLA STUA, 1885; GUERRINI, 
1954; GROSSO, 1983; DAL BORGO, 2002 e la voce, non datata, di C. Moro nel Dizionario biografico dei friulani on line: https://www.dizionariobiogra-
ficodeifriulani.it/gradenigo-gian-girolamo/ [ultimo accesso 14 settembre 2022]. 
56 Su Scarsella cfr. VEZZOSI, 1780, II, pp. 241-262; BROGNOLI, 1785, pp. 287-316; MASETTI ZANNINI, 1967. 
57 MASETTI ZANNINI, 1967, pp. 83-97. 
58 VEZZOSI, 1780, I, p. 412: «tum in hoc Templo magnificentius ornando, quod nuceis in choro sedibus, novoque organo, ac praetiosis aulaeis, et 
peripetasmatibus, auroque intextis Altarium ornatibus ac Sacerdotalibus indumentis decorasti». Un inventario del padre Francesco Angeri ricor-
da che Gradenigo ordinò «un baldacchino per l’altare maggiore ornato d’argento, due aloni, due antiporti invece di portiere, due credensini, un 
paliotto tutto ricamato d’oro e argento», cit. in SEVESI, 1920, p. 108. Pur restaurato nel secondo Ottocento da Giovanni Tonoli (PAGANI, 1971, p. 77), 
l’organo attuale – che probabilmente incorpora parti dello strumento precedente dovuto a Costanzo Antegnati (MISCHIATI, 1995, p. 144) – dovreb-
be essere quello riferito a Gradenigo: la sua singolare conformazione con la pala integrata appare pertanto ancora più significativa. La cassa e la 
cantoria sono settecentesche; inoltre, l’impostazione strutturale dell’organo, con canne di prospetto ad ali divergenti nelle due ampie campate 
estreme, è estranea alla tradizione cinque-seicentesca italiana. Ringrazio Massimo Bisson per queste preziose osservazioni. 
59 MASETTI ZANNINI, 1966, p. 107. Dall’epistolario, conservato nella Biblioteca Queriniana di Brescia e indagato da Masetti, si evince che nel 1773 il 
conte Leopardo Martinengo si impegna a Venezia per assicurare la sussistenza dei teatini minacciati dai decreti della Serenissima, ivi, pp. 108-
109. 
60 Per i rapporti con l’aristocrazia o alte gerarchie ecclesiastiche nelle province teatine del nord cfr. CAMPANELLI, 1987, p. 69. 
61 Per l’uso dei cimiteri esterni cfr. LENZO, 2011, pp. 81-83. 
62 ASDBs, Fondo Religiosi, b. 6, fascicolo a stampa; SEVESI, 1920, p. 121. 
63 MACCARINELLI, 1959, p. J05; SEVESI, 1920, p. 103. 
64 MAGENIS, 1739, lettera dedicatoria, senza paginazione. 
65 Lamenta la perdita di documentazione teatina già MASETTI ZANNINI, 1966, p. 104. Si aggiunga che la casa è stata soppressa con le leggi napoleo-
niche, poi riaperta, e successivamente passata ai francescani, che la abitano tutt’oggi.
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